progetto per il Pinerolese 



L'industria se ne va, il terziario non basta 



"Tre, quattro idee per il Pinerolese" (2)
del sen. Elvio Fassone 

Abbiamo osservato che il Pinerolese è "una buona terra", ma afflitta da alcune lievi malattie che rischiano di minarne la salute sociale: l'appesantimento demografico, la deindustrializzazione non compensata, la spoliazione (consumata o tentata) di vari suoi centri erogatori di servizi o di suoi simboli. Del primo abbiamo già discorso sommariamente, individuando un obiettivo di fondo: portare qui delle persone di eccellenza, governare e attrarre un'immigrazione di qualità. Sul secondo, la progressiva contrazione dell'industria, vi sono opinioni discordi. 

Taluni affermano che il Pinerolese, inseminato da un'eccezionale quantità di imprese agli albori del secolo scorso, si trova ancor oggi in eccesso di "secondario", nonostante la progressiva de-industrializzazione degli ultimi anni. Infatti, a fronte di una già elevata vocazione industriale del Piemonte (il 38% degli occupati lavora nell'industria, e tale valore è più alto della media nazionale), nel Pinerolese la vocazione è ancora più marcata, poiché il numero degli occupati supera sensibilmente il 40%. Dunque il nostro territorio deve adattarsi (o rassegnarsi) ad un ulteriore dimagrimento, cercando di compensarlo con i servizi, il turismo e altre forme di occupazione di nuovo conio. 

Altri replicano che, se questa è la vocazione e, in ultima analisi, la vera identità del territorio, essa deve venire coltivata e non contrastata. Di turismo non si vive, a meno di chiamarsi Venezia o Cortina; e i servizi prosperano se c'è una forte realtà della quale essere serventi. La struttura economico-sociale di una comunità è anche oggi una piramide, rovesciata forse perché il terziario si espande sempre più, ma alla cui base devono comunque collocarsi quelli che ieri erano la pagnotta e il tondino di ferro, e che oggi hanno altro equivalente alla luce delle nuove tecnologie, ma rimangono il piedestallo dell'economia. 

Personalmente credo più fondata la seconda opinione. In un bel volume di pochi anni or sono ("I luoghi del lavoro nel Pinerolese") si evidenzia come "i panni che si fanno a Pinerolo, ancorché tristi e brutti" sono ricordati dall'ambasciatore Morosini nella sua relazione del 1570 fra le uniche produzioni piemontesi degne di rilievo; che la molteplicità dei filatoi aperti ai primi del '700 rappresenta una svolta produttiva nel territorio; che le varie cartiere presenti nella seconda metà del '700 costituiscono anch'esse un primato locale; e che la presenza di una rilevante forza idraulica, la sua costanza, la qualità chimica delle acque, la facilità delle derivazioni hanno agevolato l'insediamento di interi nuclei di opifici, culminato nella ricca fioritura di fine '800 e inizio del '900. 

D'altra parte, basta passeggiare con gli occhi aperti per riconoscere ad ogni passo, nella città e nei dintorni, i resti di cartiere e mulini, di forge e lanifici, di stabilimenti e opere idrauliche. Basta rievocare i discorsi e il pensiero di tutta una generazione oggi matura, per scoprire che l'orizzonte tipico di questa terra, le più elevate capacità professionali, la tradizione e le attitudini, la stessa disciplina di vita che a questo tipo di attività si collega, sono tutti in larga parte industriali. E se siamo piuttosto scarsi nella "cultura dell'accoglienza" che dovrebbe nutrire il turismo, se quelli che puntano sui servizi vanno in prevalenza a lavorare altrove, se non brilliamo per vocazioni imprenditoriali, il motivo è probabilmente questo, che siamo un popolo in buona misura plasmato e tranquillizzato dalla Fiat e dalla RIV, un esercito di laboriosi soldati e ottimi sottufficiali della produzione, una terra concreta e solida, che va presa per le sue virtù, e non strapazzata per le sue carenze. 

Allora cerchiamo di valorizzare quello che sappiamo fare. Non solo a Pinerolo ma nel mondo si stanno sgonfiando le grandi bolle speculative che hanno intossicato l'economia reale e si sta riscoprendo l'importanza del "tondino" e della "pagnotta". Una recente indagine delle associazioni industriali del Piemonte ha segnalato che, pur in un momento di stagnazione della domanda, il 25,6% di aziende della Regione riferisce l'intenzione di effettuare investimenti di ampliamento della capacità produttiva (contro un 38,7% che si ripromette solo investimenti di sostituzione); e che il 41% lamenta difficoltà di reperimento di manodopera specializzata. Una meno recente indagine condotta da F. Agliodo alcuni anni fa evidenziava, invece, un forte spreco di aree industriali nel nostro territorio, e una sostanziale povertà di tutte le medesime, concepite come semplice offerta di terreno o, al più, di capannoni. 

Si tratta allora di incrociare la domanda potenziale con una vera offerta locale. Parrebbe cosa saggia che il territorio, attraverso un qualche soggetto espressivo della sua totalità, selezionasse pochissime aree e provvedesse ad una loro appetibile infrastrutturazione. Individuando quel 25,6% di imprese potenzialmente espansive (ma anche altre, allettate dall'offerta qualificata) si potrebbe rivolgere un interpello sul tipo di servizi più desiderato (lo smaltimento di rifiuti industriali, o la disponibilità di energia, di collegamenti, di agevolazioni al credito, o ancora la presenza di una certa manodopera, l'assistenza nell'esportazione, taluni servizi all'impresa o altro). Selezionando fra questi desiderata, si potrebbe qualificare l'area prescelta e, con il sostegno di fondi che per questo tipo di progetti non mancano, farne un sito altamente appetibile, tanto più che si stanno congestionando altre aree piemontesi un tempo ottimali. Non si pretende di diventare una Ruhr o una Silicon Valley, ma alcuni pronipoti dei vecchi fondatori di filatoi ed opifici potrebbero di nuovo trovare gradevole la nostra ruvida laboriosità, e tamponare l'emorragia dei nostri giovani. 

sen. Elvio Fassone 

 

